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BRUXELLES Il Parlamento europeo,
riunito a Strasburgo, sarà chiamato
a pronunciarsi questa settimana,
probabilmente domani, sulla rela-
zione della liberale olandese Johan-
na Boogerd-Quaak che ha passato
in rassegna la situazione dell’infor-
mazione in Eu-
ropa. Il docu-
mento, come
specificato nel
titolo, ha com-
piuto un’analisi
della situazione
nei Paesi del-
l’Unione, ha va-
lutato i rischi
che l’informa-
zione corre a
causa della con-
centrazione in
poche mani dei mezzi di produzio-
ne, soprattutto televisivi, e ha ap-
profondito, come da mandato rice-
vuto, il caso italiano. La relazione
della signora Boogerd-Quaak, che
non è, come ha già fatto notare
qualcuno, un’irredimibile bolscevi-
ca, ha fotografato la situazione del-
l’Unione e, per ciò che riguarda
l’Italia, ha avvicinato l’obiettivo e
concluso rilevando ciò che persino
i sassi sanno. Ha, cioè, messo nero
su bianco che in Italia c’è una situa-
zione del tutto anomala, che il presi-
dente del Consiglio possiede un im-
pero mediatico di grandi proporzio-
ni (dai canali tv di Mediaset alla
carta stampata e alle società che ge-
stiscono il mercato pubblicitario),
che lo stesso presidente, per la cari-
ca che ricopre, è in grado di influen-
zare l’orientamento della tv pubbli-
ca, e che tuttora non è stato risolto
per legge, come promesso, il conflit-
to d’interessi in cui è invischiato.
La relazione della parlamentare li-
berale è già stata approvata in com-
missione con il voto di un ampio
schieramento (Pse, Liberali del
gruppo Eldr, Verdi, Gue) e avversa-
ta dal centro destra (il Ppe con den-
tro Forza Italia e l’Uen con dentro

Alleanza nazionale). È molto proba-
bile che l’aula ribadisca la posizio-
ne della commissione approvando
la relazione in via definitiva nell’ul-
tima sessione utile del Parlamento
prima dello scioglimento in vista
delle elezioni che, nell’Unione a 25
Stati, si svolgeranno dal 10 al 13
giugno.

Il centro destra italiano incassò
malamente la sconfitta politica in
commissione. Il capo della delega-
zione forzista, Antonio Tajani, so-
stenne che quel voto non aveva al-
cun valore trattandosi di un pro-
nunciamento senza alcuna conse-
guenza giuridica. Insomma, mini-
mizzò, cercando di attenuare il si-
gnificato di una deliberazione di
forte impatto su scala comunitaria.
Nell’imminenza del voto di Stra-
sburgo, l’on. Tajani e il centro de-
stra hanno cambiato linea. A nome
del gruppo del Ppe, Tajani insieme
ai parlamentari Francesco Fiori,
Giacomo Santini e Guido Podestà,
vice presidente del Parlamento, ha
presentato una valanga di emenda-
menti alla relazione Boo-
gerd-Quaak. Si parla di qualcosa co-
me 338 emendamenti. Anche la de-
legazione di An, accodandosi, ha
contribuito a farne lievitare il nu-
mero. Si tratta, con tutta evidenza,
di un’operazione ostruzionistica.
Forse per la prima volta nella storia
del Parlamento europeo, il primo
gruppo – il Ppe – si presta a questa
operazione che ha come scopo il
palese tentativo di bloccare la mes-
sa ai voti della relazione, di rinviar-
la alla prossima legislatura, insom-
ma di insabbiarla. L’offensiva degli
emendamenti ha questo obiettivo.
Null’altro. Nelle ultime ore, espo-
nenti di FI e dell'Udc stanno eserci-

tando forti pressioni sul presidente
(liberale) del Parlamento per invi-
tarlo a rinviare la votazione della
relazione che, sino a qualche gior-

no fa, giudicarono irrilevante.
È del tutto evidente che l’an-

nunciato «sì» dell’aula è molto te-
muto. A poco più di cinquanta gior-

ni dalle elezioni, l’approvazione di
una relazione che certificherà, per
la prima volta a livello europeo, lo
spaventoso groviglio d’interessi del

presidente del Consiglio italiano,
non può più essere trattata come
un evento «senza alcuna conseguen-
za giuridica». Se il Parlamento con-
fermerà il giudizio, come tutto la-
scia prevedere, Forza Italia non po-
trà fare esercizio di sufficienza, do-
po la montagna di emendamenti
presentati nella speranza di cancel-
lare la verità che sta sotto gli occhi
di tutti. È vero il contrario: il voto
su una relazione che denunzia i ri-
schi per l’informazione in Italia, un
principio sancito nella Carta dei di-
ritti fondamentali dell’Ue, preoccu-
pa tantissimo il centro destra. Che,
appunto, ha scelto la carta del-
l’ostruzionismo trascinando in que-
sta imbarazzante situazione l’inte-
ro gruppo dei popolari.

Come spesso accade, anche nel-
le cose serie c’è un aspetto comico.
Una buona parte degli emenda-
menti dei parlamentari di FI non è
altro che la trascrizione fedele degli
articoli della legge Gasparri. Con la
tecnica del «copia e incolla», gli elet-
ti di Forza Italia hanno ingolfato i
servizi del Parlamento, costretto gli
uffici dell’interpretariato a tradur-
re, anche in finlandese e nelle altre
dieci lingue ufficiali, gli articoli, i
paragrafi e i comma della legge «di-
gitale» del ministro di An. Un capo-
lavoro da raffinati legislatori. Altri
emendamenti ricopiano il parere
della commissione «Giuridica» pre-
sieduta dal responsabile Giustizia
di Forza Italia, Giuseppe Gargani.
Tra le tante perle, non si può non
segnalare quanto segue: «In Italia -
è scritto - esistono 20 emittenti na-
zionali (e altre possono essere crea-
te senza particolari oneri ammini-
strativi) di cui solo tre sono control-
late direttamente o indirettamente

dal presidente del Consiglio dei mi-
nistri». Quel «solo tre» è, obiettiva-
mente, spettacolare. Un altro emen-
damento, dopo aver riconosciuto
l’osservanza dei «canoni di impar-
zialità e completezza» delle reti Me-
diaset, cita il Tg di Emilio Fede.
Ecco come: «Soltanto su Retequat-
tro il direttore rivela lealmente (a
chi? A Berlusconi?, ndr.) una certa

tendenza filogo-
vernativa; ma
nei commenti
ai fatti del gior-
no non manca
di intervistare
esponenti del-
l’opposizione in
modo da rappre-
sentare al pub-
blico le diverse
opinioni che si
confrontano
nella discussio-

ne». Una delizia.
Infine, non si può non segnala-

re, pur nella consapevolezza di sciu-
pare spazio prezioso, l’emendamen-
to 338. Che non emenda nulla, anzi
aggiunge un nuovo paragrafo ai
confini dell'impossibile. Giudichi il
lettore. Ecco il testo: «Il Parlamen-
to europeo esprime la propria mas-
sima preoccupazione per il fatto
che proprio le forze politiche che
sono state contrarie, estranee od ai
margini dell’impresa comunitaria
agiscano spesso, consapevolmente
o inconsapevolmente, per una spe-
cie si eccesso di zelo tipico dei con-
vertiti dell’ultima ora, nell’ottica di
un ‘estremismo del meglio’ che, nel
pretendere tutto e subito, dimenti-
ca che il rispetto delle identità na-
zionali implica un processo di ma-
turazione nella convergenza tra si-
stemi e nell’adeguamento alla real-
tà della progressiva costruzione co-
munitaria ed ai comportamenti
che ne derivano. Una tale condotta
pone in gravissimo pericolo i suc-
cessi finora conseguiti verso l’obiet-
tivo di un’Europa unita pacifica-
mente nella libertà e nella democra-
zia, in quanto rischia di favorire
lacerazioni insanabili...».
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